ASCENSIONE DEL SIGNORE – ANNO B
Fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio
Oggi nei Cieli Santi si compie la profezia di Daniele: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10-13-14). L’Evangelista Marco annuncia questa verità con una parola assai semplice, scarna, essenziale: “Fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio”. Mentre l’Apostolo Giovanni ecco come vede in visione questo evento: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli”. Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). Questa liturgia di incoronazione è eterna. Gesù oggi riceve dal Padre potere e regno, onore e gloria. Oggi il Padre pone nelle sue mani il governo dell’universo. Dell’universo Lui è il Signore e il Giudice. Tra il Padre e l’intera creazione Lui è il solo Mediatore. Per Lui si compie la creazione e per Lui la redenzione. Per Lui il Padre dona ogni dono agli uomini e per Lui ogni uomo può accedere al cuore del Padre. Dove Lui non regna in un cuore neanche il Padre regna e neanche lo Spirito Santo. Il Padre ha stabilito che tutto avvenga per Cristo, in Cristo, con Cristo.
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Gli ApostolI non devono andare in tutto in mondo per predicare una nuova antropologia, una nuova filosofia, una nuova scienza. Neanche devono andare per portare una morale nuova. Essi devono andare nel mondo per creare l’uomo nuovo, perché l’uomo nuovo, governato dallo Spirito Santo, sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, faccia nuove tutte le cose. Come si fa l’uomo nuovo? Predicando, annunciando Cristo e la sua Parola. Invitando ogni uomo ad accogliere Cristo e la sua Parola,  a lasciarsi battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Questo di Cristo Gesù è vero comando di amore. D’altronde Gesù così parla agli Apostoli nel Vangelo secondo Giovanni: “Come il Padre ha mandato me, io mando voi”. Come Gesù ha obbedito al Padre, così gli Apostoli devono obbedire a Cristo Signore. Come Gesù si è immolato per la gloria del Padre, così gli Apostoli devono immolarsi per la gloria di Cristo Signore. La liturgia che oggi si celebra nei Cieli Santi deve essere celebrata ogni giorno nel cuore degli Apostoli e in comunione con loro da ogni altro discepolo di Gesù. Oggi però ci si vergogna di Cristo e del suo Vangelo. Alla gloria di Cristo Signore si preferisce la propria gloria. Si compie per noi, quanto è scritto nel Vangelo secondo Giovanni: “Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata  rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio (Gv 12,37-43). È tristezza eterna per il mondo quando la nostra gloria oscura la gloria di Cristo.
Madre del Signore, non permettere che la nostra gloria trionfi sulla gloria di Cristo, oscurandola.
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